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Fratelli e sorelle amati dal Signore ed a me carissimi.

Ancora una volta la Comunità diocesana si riunisce in festa in questa Cattedrale e gioiosamente accoglie un nuovo dono del Dio datore di ogni bene. Insieme celebriamo l’ordinazione episcopale del nostro carissimo don Carmelo, che per l’imposizione delle mani dei Successori degli Apostoli e la preghiera consacratoria riceve la pienezza del sacerdozio con l’ufficio di Vescovo ausiliare di questa santa Chiesa di Palermo. Il rito sacramentale, al quale partecipiamo, è un nuovo e mirabile intervento dello Spirito nella storia della salvezza e costituisce un avvenimento di grande importanza per la nostra Arcidiocesi.
Al Santo Padre Benedetto XVI va subito il nostro ricordo filiale e riconoscente: egli, come abbiamo ascoltato dalla bolla papale, ha considerato attentamente le “doti umane e cristiane nonché la perizia” di don Carmelo, e ha benignamente accolto la mia istanza di essere collaborato nel ministero episcopale, concedendo così che la Chiesa Palermitana avesse un Vescovo ausiliare nella sua persona. 
Ringrazio con affetto l’Arcivescovo emerito, il Cardinale Salvatore De Giorgi, per aver accolto l’invito a partecipare a questa solenne celebrazione. Un grazie sincero va anche ai Vescovi della Sicilia qui presenti ed in particolare a quelli già membri di questo Presbiterio che, sotto lo sguardo luminoso di Cristo Risorto, hanno ricevuto in questo tempio Cattedrale la pienezza del sacerdozio ed oggi guidano Chiese particolari siciliane, a noi tutti così care. 
A tutte le autorità presenti un saluto rispettoso e caloroso di benvenuto.
Carissimo don Carmelo (permettimi di chiamarti ancora confidenzialmente così), in questi miei primi cinque mesi di ministero episcopale qui a Palermo abbiamo vissuto tra noi una profonda sintonia nei rapporti personali, negli orientamenti e nell’azione pastorale, nel solco dell’amicizia e dell’apprezzamento che da tempo distingue i nostri incontri. Da ora in poi questi vincoli trovano una più solida base perché fondati sull’unità sacramentale in Cristo Pastore. Proprio oggi ti accolgo dalle mani del Signore come fratello nell’episcopato e come mio primo collaboratore nel ministero di padre e pastore della porzione del Popolo di Dio che è in Palermo. 
Nel tuo stemma hai voluto consegnare i propositi che albergano nel tuo cuore di pastore: campeggiano un sole splendente e una torre; nel taglio tre gigli. A Gesù, Salvatore degli uomini, ti affidi con il motto “In omnibus Christus”, tratto dalle parole dell’Apostolo Paolo ai Colossesi “Cristo è tutto in tutti” (cfr. Col 3,11). 
In Maria, Turris eburnea, intendi cercare e trovare sicurezza e coraggio apostolico: la Madre del Signore sarà per te, per me e per tutti “segno di consolazione e di sicura speranza”. I tre gigli, in campo oro e blu, dicono del tuo legame con la Chiesa di Palermo e con la sua Patrona, Santa Rosalia, il cui nome deriva da due fiori, la rosa e il giglio. L’oro e il blu dello sfondo indicano la profondità e l’abbraccio dell’amore di Dio. Ebbene, da questo amore, oggi, io ti ricevo come un grande dono per me e per la Chiesa palermitana.

Con la speciale autorità e grazia conferita dall’Ordinazione episcopale potrai portare insieme a me l’onere dei molti interventi e delle molte presenze che le nostre comunità cristiane e la nostra complessa società civile richiedono. La partecipazione così numerosa dei sacerdoti, diaconi, religiosi e religiose, seminaristi e laici, esprime in primo luogo la consapevolezza di tutta la comunità diocesana che qui oggi si compie un grande evento di grazia. Ciò è anche segno eloquente della stima e dell’affetto generale che ti circonda.

Tu sai relazionarti con tutte le componenti della comunità diocesana con cordialità, intelligenza e pazienza, conciliando la totale fedeltà alla Chiesa e l’amore alla verità con la massima disponibilità alle persone e alle concrete situazioni, spesso difficili, ispirandoti a figure sacerdotali ricche di umanità e di santità.
Vorrei in particolare ricordare che per un imperscrutabile disegno della Provvidenza, la tua formazione e la tua vocazione sono cresciute all’ombra di due testimoni quanto mai significativi. 
Come non pensare innanzitutto a don Pino Puglisi? Egli fu tuo parroco a Godrano, ti guidò nei primi passi del discernimento vocazionale e della formazione sacerdotale, lasciando in te un fulgido esempio di dedizione alla causa del Vangelo, di coerente vita sacerdotale e di particolare attenzione ai più bisognosi, fino a testimoniare Gesù Cristo con l’effusione del sangue. 
In secondo luogo, penso all’indimenticabile Cardinale Salvatore Pappalardo, al quale hai prestato servizio come segretario particolare per ben cinque anni: un servizio premuroso e intelligente. Da lui hai imparato lo stile del dialogo attento e disponibile, dell’ascolto di Dio e degli uomini. In proposito le parole del Cardinale Pappalardo costituiscono per te e per tutti noi un grande ed attuale insegnamento: 
“Chi per primo si deve sottomettere a Dio è lo stesso Vescovo il quale, evidentemente, non è né fuori della Chiesa né fuori del raggio dell’ubbidienza a Dio e dell’ubbidienza a tanti che, mentre sembra che siano lì per ubbidire, in sostanza sono loro che indicano al Vescovo cosa deve fare e in che cosa si deve impegnare. Io – continuava rivolgendosi alla sua Chiesa – non posso fare a meno di tenere conto di quello che voi dite, e anche la vostra espressione diventa per me una indicazione di quello che il Signore vuole da me. Quindi nessuno è posto in tale condizione che possa soltanto dire agli altri che cosa devono fare e non ascoltare invece cosa deve fare lui. Siamo tutti in dialogo e in ascolto”.

A questa scuola e accanto a questi due grandi maestri, come pure dalla testimonianza di vita, spesso nascosta e semplice, ma generosa e sollecita, di tante persone meno conosciute dagli uomini, ma certamente ben conosciute da Dio, ha imparato ad amare la Chiesa del Concilio e ti sei fatto tu stesso uomo di comunione, non da ultimo col ministero esercitato diligentemente di Segretario aggiunto della Conferenza Episcopale Regionale.
Sei un dono per la nostra Chiesa, per la nostra Città, per me stesso. Grazie!

Chiamato alla fede, alla vocazione sacerdotale e – oggi – al ministero episcopale, ricorderai a te stesso e a tutti noi che ogni vocazione è chiamata alla santità e al servizio, animato dall’amore di Dio confessato e vissuto. Pietro stesso, principe degli Apostoli e roccia indefettibile, ha ricevuto il mandato di Pastore del gregge, solo dopo aver manifestato per ben tre volte questo suo amore unico e totale per il Signore Gesù. Anche il tuo ministero, fin da oggi, sarà servizio di paternità nella misura della tua docilità allo Spirito e della tua vita di comunione; una comunione da presiedere e da favorire, secondo il desiderio del Signore.
Docili al soffio dello Spirito, lasciamoci ora raggiungere e convincere dalla Parola del Vangelo di oggi che ci propone significativamente il tema della missione.

I discepoli vengono inviati da Gesù a preparare la sua venuta nelle città in cui egli deve recarsi: è l’annuncio di Gesù che viene tra gli uomini, ossia del Regno presente nella storia. I discepoli sono solo servitori di questo annuncio, e per meglio testimoniare il Vangelo, vengono inviati a due a due: la comunione di vita fra gli uomini è una chiara testimonianza per convincere il mondo della novità della notizia evangelica, perché la fraternità fra gli inviati è già efficace annuncio del Regno. 

Colpisce inoltre l’inadeguatezza numerica e strutturale degli inviati. Da una parte “La messe è molta ma gli operai sono pochi” ma dall’altra questo invio sembra essere caratterizzato dalla precarietà, voluta, anzi posta come condizione essenziale, da parte del Signore. Tuttavia, non si tratta di un ostacolo, né di una limitazione dell’efficacia della missione. La povertà degli inviati deve manifestare apertamente – e paradossalmente – che la missione è legata alla ricchezza spirituale della persona, alla sua integrità nell’unico legame con Cristo che invia, alla ricchezza dell’incontro già fatto e da testimoniare ai fratelli.

Non basta esser privi di mezzi materiali, di strutture e beni: è necessario – ancor più radicalmente – essere poveri nella persona, seguire Gesù nell’essenzialità di vita e nella centralità del rapporto con il Padre suo. Solo così i discepoli potranno davvero essere inviati come agnelli, che seguono l’Agnello Immolato. La missione sarà perciò un’unica cosa con la sequela, e nel contempo ne sarà prolungamento efficace e duraturo. Ogni chiamata alla sequela è, infatti, una missione verso gli altri: quando si sperimenta di essere figli di Dio si è spinti anche ad amare tutti come fratelli. Chi si sente salvato sa di essere anche mandato a salvare.
Quello dei discepoli è perciò un affidamento radicale al Signore che invia, in cui, pur mancando ogni rassicurazione sul successo della missione, pur profilandosi apertamente all’orizzonte la non accoglienza, l’inviato sperimenterà la certezza di fede di essere sulle tracce del suo Signore. Alla dolorosa vicenda di Gesù seguirà infatti l’amara esperienza delle comunità cristiane dei primi decenni: perseguitate, isolate, umiliate. E per molti cristiani, anche oggi e in diverse parti del mondo, la situazione descritta dal Vangelo è dura realtà, nella quale il discepolo, fatto agnello, è preda della ferocia del lupo. 
Ma è proprio l’essere agnelli dietro l’Agnello che annuncia coraggiosamente il senso del dramma della storia: il bene vince il male perdendo, e il male perde quando sembra che vinca. La croce è la parola più sapiente perché afferma che il male si arresta solo quando uno che lo riceve non lo restituisce. E’ come dire che il male non sta tanto nel soffrire e nel morire, ma nel far soffrire e nel far morire. 
Nella povertà e nella inadeguatezza dell’inviato si manifesta la potenza di Dio per la quale “anche i demoni” si sottomettono ai discepoli. Il potere è unicamente di Dio, e solo nel suo nome la missione può rendersi efficace, può avere successo.  La logica del Vangelo rovescia quella umana, superficiale ed efficientista. La logica dell’abbandono al Dio fedele, invece, dice che il successo germoglia a partire dai limiti e dai fallimenti. Ne è testimonianza suprema la Croce: dopo l’apparente sconfitta, dopo l’annientamento, trionfa la vita, nasce la gioia, si annuncia la salvezza. 
Questo è l’annuncio radicale del Regno! Questa è la novità liberante e disarmante del Vangelo, che va proclamata senza indugio, senza perdere tempo, senza tardare in parole cortesi o saluti di rito, ma insistendo sull’urgenza dell’appello alla conversione, servendo l’unica causa che può dare all’uomo speranza e pace.
Carissimo don Carmelo, carissimi tutti, alla fine delle mie parole restino le prime di questo Vangelo: “La messe è molta”, ossia tutta l’umanità è messe matura per accogliere la salvezza, che è offerta a tutti, senza condizioni. Senti così il tuo essere Vescovo in questa Chiesa. 

E’ con te la tua famiglia, che ringraziamo per averti educato cristianamente, e per averti accompagnato nella tua vita sacerdotale. Ringrazio particolarmente la tua mamma, qui presente, che saluto a nome dell’intera assemblea. 

E’ con te la comunità natia di Godrano, qui intervenuta numerosa, che ti ha generato alla fede e che ti è tanto affezionata. 
Continua inoltre ad accompagnarti e a sostenerti la Parrocchia di San Giuseppe Cottolengo che ha visto vivere in modo intenso la tua paternità presbiterale e per la quale hai messo generosamente a frutto le tue doti umane e spirituali. 

Accompagnato da questi segni di affetto e di stima, ma ben più dall’azione del Dio misericordioso che ti invia per la missione, auguro a te – e, insieme, a tutti noi – la gioia del ritorno dei settantadue: gioia per la vittoria sul male, gioia per la salvezza raggiunta, gioia per l’iscrizione nel libro della Vita, che è l’elenco di coloro che fanno parte della famiglia di Dio.
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